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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

22/1/2012 – 28/1/2012
III Domenica Tempo Ordinario
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  22 gennaio  2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco            1,14-20
Convertitevi e credete al Vangelo..  
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Monaci Benedettini Silvestrini )

Gesù inizia la sua missione pubblica e lancia al mondo intero il suo messaggio: «Convertitevi, perché il regno di Dio è vicino». Pone una condizione inderogabile perché la luce che emana dalla sua persona e dai suoi insegnamenti, siano accolti; si richiede un atteggiamento di conversione permanente. Il ritorno a Dio dell’umanità e di ognuno di noi, si compirà per la sua opera di salvezza; sarà il suo martirio sulla croce a riconciliarci pienamente con il Padre e tra noi. Sarà quindi un dono gratuito di amore, che sgorgherà per tutti dalla croce e troverà il suo sigillo nella gloriosa risurrezione di Cristo. È proprio l’immensità e la gratuità di quel dono che deve costituire il motivo e il motore della nostra personale conversione. La redenzione è pregnante di grazia, di santa energia spirituale, quella che ci occorre per essere determinati e perseveranti nelle nostre scelte, per uscire dai meandri del male ed entrare in una intima comunione con Cristo, per possederlo nella fede, per sentirci costantemente animati nella speranza dei beni futuri, per vivere concretamente il precetto dell’amore. In questo consiste sostanzialmente il grande ideale religioso, che sostiene ed alimenta tutta la nostra esistenza. Gli apostoli, che chiamati da Cristo, rispondono immediatamente alla sua chiamata, ci offrono un limpido esempio di conversione: non solo, come promesso dal loro Maestro. Da pescatori di pesci nel mare di Tiberìade, diverranno pescatori di uomini in tutto il mondo, ma la loro stessa vita è destinata a cambiare radicalmente, a cominciare dalle attività quotidiane, nelle quali spendevano prima tutte le loro energie, per assumere il compito definitivo di testimoni e annunciatori del regno. Dalle loro storie con Cristo e da tutto ciò che seguirà per loro, fino al martirio, comprendiamo che la conversione non si attua mai in un momento e non si racchiude in un episodio, per quanto determinante della vita, ma in una ininterrotta laboriosità dello spirito. Vivranno anch’essi le loro debolezze, le incertezze della fede, le paure e i rinnegamenti, ma la grazia di Dio li sosterrà fino al martirio. È significativo poi che il Signore abbia voluto affidare la continuazione della predicazione del Regno e la stessa sua chiesa, a degli uomini fragili, ma convertiti dalla sua chiamata e sorretti dalla sua grazia. Spetta quindi a noi essere, doverosamente e per vocazione, i continuatori di quell’opera, iniziata da Cristo, proseguita dagli apostoli e dai primi testimoni della fede e ora da tutti noi, battezzati in Cristo. Tutto ciò dovrebbe avvenire nella perfetta unità, nella piena concordia, nell’unanimità degli intenti. In questi giorni, sulla scia della esortazione di San Paolo, del quale ricordiamo due mila anni dalla sua nascita, tutto il mondo cristiano prega con Cristo per l’unità della chiesa. Siamo fiduciosi perché lo stesso Signore, in quell’ultima cena, ha rivolto intensamente la sua preghiera al Padre per la stessa intenzione: è ancora Lui ha mettersi in preghiera per noi e con noi. 

PER LA PREGHIERA
(don Luigi Monza)
Far ritornare la società attuale alla carità dei primi cristiani non sarà mai possibile se i membri della conquista non siano essi stessi l'esempio pratico. Si legge nelle prime storie del cristianesimo che i pagani si convertivano non tanto per i miracoli, quanto piuttosto per il disprezzo che i primi cristiani avevano della gloria e del denaro. 
Allora, se i miracoli non sono bastati per convertire il mondo pagano, occorrerà trovare i mezzi più adatti. E il mezzo più adatto, anzi il più efficace, credo sia la santità della nostra vita. Sia dunque la nostra vita santa, ma di quella santità che si presenta come modello da imitare. 
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Lunedì  23 gennaio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Marco                3, 22-30
Satana è finito. 
In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». 
Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La Parola viene continuamente seminata nei nostri cuori, e abbiamo la fortuna immensa di poterla leggere, di poterla meditare, grazia questa impensabile anche solo cento anni fa. Il Concilio Vaticano ha finalmente restituito la Parola ad ogni discepolo, dando la possibilità ad ognuno di farla propria, di studiarla, di conoscerla, Eppure questa parola troppe volte giace impolverata nelle nostre biblioteche, riecheggia stanca e stonata dai nostri pulpiti. Dio insiste: fin sulle pietre getta i sassi, non si sa mai. A noi che abbiamo accolto la Parola il Signore chiede attenzione, una volta accolta la Parola il rischio è scoraggiarsi o dimenticarsene. Senza malizia, senza colpa, amici, ma oggi ci vuole il coraggio dei santi e l'ardire dei martiri per restare cristiani in un mondo dimentico dell'essenziale. Ecco perché abbiamo bisogno di piccoli segni, come questo piccolo mensile, per fecondare continuamente il nostro terreno. Animo, amici che avete accolto la Parola, non confondiamola con mille altre parole, scriviamola nei nostri cuori, basta una frase ogni giorno, un piccolo appunto sull'agenda, un post-it sull'abat-jour. La Parola che ascoltiamo può davvero scardinare le nostre monotonie, riempire di gioia il nostro agire, rallegrare la nostra giornata. La Parola accolta e meditata quotidianamente cambia nel profondo la nostra conoscenza di Dio. Restando consapevoli del nostro limite potremo davvero portare frutto dove il trenta, dove il sessanta, dove il cento per uno. 

PER LA PREGHIERA 

                       (San Basilio Magno)
Il pane che a voi sopravanza è il pane dell'affamato; 
la tunica appesa al vostro armadio è la tunica di colui che è nudo; 
le scarpe che voi non portate sono le scarpe di chi è scalzo; 
il denaro che voi tenete nascosto è il denaro del povero; 
le opere di carità che voi non compite sono altrettante ingiustizie che voi compite
San Francesco di Sales
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Martedì  24 gennaio  2012            
+ Dal Vangelo secondo Marco
      3, 31-35   

Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre. 
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Messa Meditazione)

Se cerchiamo di immaginare la scena noteremo che l'evangelista gioca sul contrasto tra "fuori" e "dentro": i parenti si trovano fuori, quelli che Gesù riconosce come sua famiglia si trovano dentro. Alla ricerca da parte dei parenti, il Signore risponde prima con una domanda con cui sembra voler prendere le distanze da coloro che, stando fuori, lo cercano. Poi rivolge uno sguardo a quelli che sono seduti intorno a lui e rivela che sono loro "sua madre" e "i suoi fratelli", perché fanno la volontà di Dio. Davanti ai parenti che desiderano ricondurlo a casa, Gesù non torna indietro, ma riconosce che l'elemento importante non è il vincolo di sangue, ma il comune desiderio di fare la volontà del Padre. Ormai, dal momento che Gesù ha scelto di realizzare il progetto del Padre, si può essere legati a lui solo se si vive in questa dimensione di obbedienza al Padre: il legame con Gesù non è questione di sangue, ma di relazione con Dio. Chi fa la volontà del Padre è tra coloro che sono seduti intorno a Gesù, chi, invece, non ascolta e non mette in pratica la parola rimane fuori, è un estraneo. Ma come fare perché la nostra volontà si apra alla volontà del Padre? Il mio consiglio è tornare all'ascolto della Parola, quale via per conoscere la volontà di Dio, magari attraverso un piccolo esercizio: leggere, alla sera, il Vangelo del giorno dopo cercando di cogliere la

frase o la parola che in quel momento 
tocca più il cuore. Il mattino dopo, appena alzati, è bene rileggere quello stesso brano e soffermarsi su quella frase o su quella parola scelta la sera prima, ripetendola lentamente, in modo che scenda in fondo al cuore. Durante il giorno, poi, nel corso delle varie attività, la sfida è richiamare quella frase o quella parola del 
Vangelo: inizialmente, questo "ricordare" non viene molto spontaneo, ma, se si persevera in questo esercizio, si scopre che, piano, quella Parola che si richiama nel cuore comincia ad orientare le proprie scelte, a dare un senso alle proprie azioni, facendo di noi "familiari" del Signore Gesù. 
PER LA PREGHIERA
                                    ( David Maria Turoldo) 

Tu vieni a turbarci, 
vento dello spirito. 
Tu sei l'altro che è in noi. 
Tu sei il soffio che anima 
e sempre scompare. 
Tu sei il fuoco  che brucia per illuminare. 
Attraverso i secoli e le moltitudini 
Tu corri come un sorriso 
per far impallidire le pretese 
degli uomini. 
Poiché tu sei l'invisibile 
testimone del domani, 
di tutti i domani. 
Tu sei povero come l'amore 
per questo ami radunare 
per creare.  Oh, ebbrezza e tempesta di Dio!
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Mercoledì  25 gennaio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Marco         16,15-18
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (a cura dei Carmelitani)

I segnali che accompagnano l'annuncio della Buona Novella. Infine Gesù appare agli undici discepoli e li riprende perché non hanno creduto alle persone che avevano detto di averlo visto risorto. Di nuovo, Marco si riferisce alla resistenza dei discepoli che credono alla testimonianza di coloro, uomini e donne, che hanno fatto l'esperienza della risurrezione di Gesù. Perché sarà? Probabilmente, per insegnare due cose. In primo luogo, che la fede in Gesù passa per la fede nelle persone che ne danno testimonianza. Secondo, che nessuno deve scoraggiarsi, quando l'incredulità nasce nel cuore. Perfino gli undici discepoli ebbero dubbi! 
Poi Gesù dà loro la missione di annunciare la Buona Novella a tutte le creature. L'esigenza che indica è la seguente: credere ed essere battezzati. A coloro che ebbero il coraggio di credere alla Buona Novella e che sono battezzati, lui promette i segni seguenti: scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti ed il veleno non farà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno. Questo avviene fino ad oggi: - scacciare i demoni: è combattere la forza del male che distrugge la vita. La vita di molte persone è migliorata perché sono entrate in una comunità e hanno incominciato a vivere la Buona Novella della presenza di Dio nella loro vita. - parlare lingue nuove: è cominciare a comunicare con gli altri in una forma nuova. A volte, troviamo una persona che non abbiamo mai visto prima, ma sembra che l'abbiamo conosciuta da molto tempo. Ciò avviene perché parliamo la stessa lingua, la lingua dell'amore. 
- vincere il veleno: ci sono molte cose che avvelenano la convivenza. Molte pettegolezzi che distruggono la relazione tra le persone. Chi vive in presenza di Dio ci passa sopra e riesce a non essere molestato da questo terribile veleno. - guarisce i malati: ovunque spunta una coscienza più chiara e più viva della presenza di Dio, appare anche un'attenzione speciale verso le persone oppresse ed emarginate, soprattutto le persone malate. Ciò che più aiuta alla guarigione, è che la persona si senta accolta ed amata. - Mediante la comunità Gesù continua la sua missione. Lo stesso Gesù che visse in Palestina, dove accoglieva i poveri del suo tempo, rivelando così l'amore del Padre, questo stesso Gesù continua vivo in mezzo a noi, nelle nostre comunità. Ed attraverso di noi continua la sua missione di rivelare la Buona Novella dell'Amore di Dio ai poveri. Fino ad oggi, avviene
la risurrezione, che ci spinge a cantare: "Chi ci separerà dall'amore di Cristo?" (cf. Rom 8,38-39). Nessun potere di questo mondo è capace di neutralizzare la forza che viene dalla fede nella risurrezione (Rm 8,35-39). Una comunità che volesse essere 
testimone della Risurrezione deve essere segno di vita, deve lottare contro le forze della morte, in modo che il mondo sia un luogo favorevole alla vita, e deve credere che un altro mondo è possibile. 
PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)

Signore,  donami anche oggi la forza 
per credere, per sperare, per amare. 
Non lasciarmi a metà strada 
invischiato nelle mille cose 
che non mi bastano più. 
Lascia che mi fermi anch'io 
ogni giorno ad ascoltarti 
per riprendere poi il cammino 
lungo le strade che mi dai da percorrere. 
Liberami perciò da tutto ciò 
che mi appare indispensabile e non lo è, 
da ciò che credo necessario 
e invece è solo superfluo, 
da ciò che mi riempie e mi gonfia 
ma non mi sazia,  mi bagna le labbra 
ma non mi disseta il cuore. 
Sì, lo so che tu vuoi farlo 
ma aiutami a lasciartelo fare 
sempre, subito!
Giovedì  26 gennaio  2012
+ Dal Vangelo secondo  Luca             10,1-9
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (don Daniele Muraro)

Fra le occasioni straordinarie offerte dal Vangelo dobbiamo annotare anche questa: che le sue pagine non ci presentano solo il resoconto di attività svolte e nemmeno soltanto insegnamenti per quanto nobili e saggi, ma ci fanno conoscere veri e propri giudizi sui fatti della vita. 
Attraverso di essi noi possiamo risalire a come la pensava il Signore. Facendo tesoro quanto scritto anche in fatti e avvenimenti della nostra vita potremmo riconoscere altrettanti capitoli di storia di salvezza, di vittoria sul male e di anticipo di eternità. 
Ad un certo punto dunque Gesù si decide ad associare ai Dodici altri settantadue discepoli. Il loro compito sarebbe stato quello di preparargli la strada e di proclamare che il Regno di Dio è vicino. In che consista questa prossimità lo intuiamo dalle parole di saluto: "Pace a questa casa". Il Signore viene attraverso la fede nell'intelletto, attraverso il fervore della carità negli affetti, per grazia nel profondo del cuore e con la sua forza nelle opere buone realizzate. Tutto questo complesso di doni riassunti nell'espressione di augurio: "Pace", è riservato a coloro che aprono le porte della loro coscienza al Signore che passa. Entrando nella storia Gesù aveva trovato il mondo ai tempi della sua maturità; ce lo dice Lui stesso:" La mèsse è abbondante!" e si preoccupa che tanta profusione non vada perduta. Sono stati "mèsse" del Signore gli stessi Apostoli e discepoli, i primi credenti, i martiri, i santi della Chiesa. Ripeterebbe Gesù lo stesso giudizio anche ai nostri giorni? 
Penso di sì, anzi noi oggi forse siamo nella condizione di apprezzare meglio l'abbondanza di possibilità della stirpe umana, insieme con l'accresciuto rischio che tanta parte di bene vada perduta. "Mancano operai" denunciava allora Gesù e rispetto alle proporzioni del lavoro da fare la situazione non è diversa. Come si comporta un buon operaio? È vigile e sollecito, dedicato all'espletamento del suo compito, circospetto nel rimuovere gli impedimenti, avveduto negli sforzi, fedele nella raccolta dei frutti, competente nel momento del rendiconto. Sono atteggiamenti che non si improvvisano e che per quanto riguarda il dominio spirituale non sono alla portata dell'uomo normale. Occorre un potenziamento di grazia da parte di Dio. Per questo Gesù invita a pregare il "Signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!", si intende adeguati al compito da svolgere. Ai suoi messaggeri il Signore raccomanda semplicità e rettitudine. È facile impressionare gli ascoltatori esibendo segni di potenza e facendo sfoggio di ricchezza. Il Signore vuole che i suoi messaggeri si comportino diversamente e ordina: "Non portate borsa, né sacca, né sandali". Allo stesso modo comanda che i suoi inviati rimangano stabilmente presso il primo che li accoglie operando con carità e ricevendo con gratitudine. Il Vangelo conferisce una certa autorità a chi se ne fa portatore, ma si tratta anche di una responsabilità la cui gravità non sarà mai pesata abbastanza. Il problema dell'annuncio del Vangelo era al tempo di Gesù e continua ad essere sempre come vincere il male con il bene. I suoi testimoni dovranno essere operatori di unità, pacati e persuasivi nei loro richiami, perché colui che li manda è un pastore buono. Se il lupo disperde il gregge con la violenza, il pastore lo raccoglie con l'assiduità delle esortazioni. Il lupo di solito sbuca di nascosto predisponendo agguati e circondando il gregge, il pastore si presenta alla luce del sole indicando spazi dove pascolare liberamente. Mentre il lupo si irrigidisce nel puntare la preda, il pastore evita l'inflessibilità nel giudizio alle persone e curvandosi si carica del peso delle loro fatiche. 
Date queste premesse di metodo ci si aspetterebbero lamentele per la fatica e la delusione e invece i settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Per una volta il bene l'aveva spuntata sul male. Gesù conferma questa impressione: "Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore", incendiato di rabbia, ma scaricato e circoscritto nella possibilità di nuocere. Non basta però liberarsi e liberare dal male se non si ha una chiara idea del bene e infatti Gesù aggiunge: "Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli". Lassù qualcuno ci ama. E questo vale per tutti, non solo per i missionari. Siamo figli di Dio. Siamo nell'elenco del libro della vita. Siamo predestinati alla gloria di Dio, ossia il Signore è disposto a riconoscere i nostri meriti ad opera della sua grazia in vista della glorificazione futura. I nostri nomi sono scritti in cielo, ossia risultiamo iscritti nel libro della vita perché la legge del Signore è scritta nel nostro cuore. "Quanto a me, diceva san Paolo nella seconda lettura, non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo." Croce vuol dire rinuncia, ma soprattutto carità. Di occasioni di compiere il bene il Signore ce ne mette davanti in abbondanza, sta a noi accorgercene e giovarcene. Possiamo dare tanto agli altri, più di quello che noi stessi immaginiamo, se andiamo loro incontro mossi dalla fede nel Signore e con il suo amore. 
Possiamo anche ricevere, e la prima lettura è esuberante di immagini al proposito, ma dobbiamo rallegrarci non tanto del nostro benessere per il nostro vantaggio, quanto del Regno di Dio che si diffonde, ossia di Dio che trova posto in noi e nella società.  

PER LA PREGHIERA                                                (San Bernardo)
Non c'è nulla che mi affascini di più che parlare di Maria. 
Ella è una scintillante stella che si alza sull'immensità del mare umano e sfavilla con i suoi meriti. 
O tu, che ti senti sbattuto dai flutti di questo mondo in mezzo ad uragani e a tempeste, non abbandonare con gli occhi la luce di quella stella se non vuoi fare naufragio. 
Se si leva il vento delle tentazioni, se lo scoglio delle tribolazioni ostacola la tua rotta, guarda la stella, invoca Maria. Se sei sbattuto dalle onde dell'orgoglio, dell'ambizione, del rancore, della gelosia, guarda la stessa, invoca Maria.  Se la collera, l'avarizia, i desideri impuri squassano il vascello della tua anima, guarda a Maria. 
Se turbato dall'enormità dei tuoi peccati, vergognoso delle brutture della tua coscienza, spaventato dal giudizio divino, cominci a lasciarti andare alla tristezza, a scivolare nella disperazione, pensa a Maria.  Nei pericoli, nelle angosce, nei dubbi, pensa a Maria, invoca Maria. 
Il suo nome non si allontani mai dalle tue labbra, non si allontani mai dal tuo cuore.
Venerdì  27 gennaio 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Marco            4, 26-34      
L’uomo getta il seme e dorme; il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. 
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (padre Lino Pedron)  

L'ottimismo di Gesù è evidente. Egli ha fiducia nel suo lavoro, crede nella forza delle idee e sa che quelle racchiuse nella parola di Dio hanno una potenza divina che supera tutte le altre: la parola uscita dalla bocca di Dio non tornerà senza effetto, senza aver operato ciò che egli desidera e senza aver compiuto ciò per cui egli l'ha mandata (cfr Is 55,11). Perché la Parola produca frutto basta seminarla, annunciando il vangelo: il resto viene da sé. Forse che il contadino, dopo la semina, si ferma nel campo per ricordare al seme che deve germogliare? Il seme non ha bisogno di lui, è autosufficiente: ha in sé tutto il necessario per diventare spiga matura. Così il regno di Dio annunciato dalla Parola. Compito del cristiano è l'evangelizzazione: il resto non dipende da lui, ma da chi accoglie la parola di Dio. Riferendosi alla comunità cristiana di Corinto, Paolo ha scritto: "Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere" (1Cor 3,6). Non è l'azione dell'uomo che produce il Regno, ma la potenza stessa di Dio, nascosta nel seme della sua parola. Tante nostre ansie per il bene, non solo non sono utili, ma dannose. Tutte le nostre inquietudini non vengono da Dio, che ci ha comandato di non affannarci (cfr Mt 6,25-34), ma dalla nostra mancanza di fede. 
L'efficacia del vangelo è l'opposto dell'efficienza mondana. Il regno di Dio è di Dio. Quindi l'uomo non può né farlo né impedirlo. Può solo ritardarlo un po', come una diga sul fiume. Gesù ha seminato la Parola, ed è lui stesso il seme di Dio gettato nel campo della storia. Ha bisogno solo di trovare una terra preparata che lo accoglie e una pazienza fiduciosa che sa attendere. Gesù ha proclamato: "Il regno di Dio è vicino" (Mc 1,5), ma apparentemente nulla è cambiato nel mondo: la gente continua a vivere, a soffrire e a morire. Di nuovo c'è semplicemente un uomo che predica in un luogo poco importante dell'impero e i suoi ascoltatori sono malati, analfabeti, squattrinati: quelli che non contano niente. E' tutto qui il regno di Dio? Sì, è tutti qui! Grande come un granellino di senapa. Proprio perché Dio è grande non ha paura di farsi piccolo; proprio perché il suo regno è potente, può fare ameno di ogni apparato esterno grandioso: non ha bisogno di terrorizzare per affermarsi. Il mondo oppone al regno di Dio le sue terribili seduzioni: il denaro, il piacere, e le sue forze che impauriscono: la persecuzione, le tribolazioni, la morte violenta… Le parabole presentano una visione severa del Regno: esso viene attraverso lotte e opposizioni. Eppure esso prevarrà certamente contro ogni ostacolo. La venuta del regno di Dio non è tanto ostacolata dalla malvagità dei cattivi, ma dalla stupidità dei buoni. La nostra inesperienza spirituale è la più grande alleata del nemico. Il diavolo ci dà volentieri tanto zelo quando manchiamo di esperienza evangelica, perché usiamo per la venuta del regno di Dio quei mezzi che il Signore scartò come tentazioni: il successo, la pubblicità, l'efficienza e la grandezza. 
Gesù è la grandezza di Dio che per noi si è fatto piccolo fino alla morte di croce. Proprio così è diventato il grande albero dove tutti possono trovare accoglienza. Il discepolo deve rispecchiare il suo spirito di piccolezza e di servizio. Questo vince il male del mondo, che è desiderio di grandezza e di potere. Chi ama si fa piccolo per lasciare posto all'amato; il 
suo io scompare per diventare pura accoglienza dell'altro. Per questo la piccolezza è il segno della grandezza di Dio (cfr Lc 2,12). "Annunciava loro la parola secondo quello che potevano intendere" (v. 33). E' un tratto importante della pedagogia di Gesù: progressività, adattamento alle persone e ai loro ritmi di crescita. 
Anche noi, a imitazione di Gesù, dobbiamo incarnarci nella situazione di chi non capisce o non riesce a convertirsi rapidamente e a reggersi costantemente in piedi, ricordandoci che un tempo eravamo anche noi nelle medesime condizioni e forse lo siamo ancora. L'evangelizzatore deve agire come Gesù. Egli vuole la conversione di tutti: il suo atteggiamento è dettato dalla misericordia e dalla compassione. Egli si rivolge a tutti, buoni e cattivi, disposti e indisposti (ricordiamo i quattro tipi di terreno della parabola!) perché vuole che tutti siano salvati. 

PER LA PREGHIERA
 (Fonte non specificata)
Ti manca una persona? Chiamala. 
Vuoi vedere una persona? Invitala. 
Vuoi che le persone ti comprendano? Spiegati. 
Hai delle domande? Falle. 
Qualcosa non ti piace? Dillo. 
Qualcosa ti piace? Affermalo. 
Vuoi qualcosa? Chiedi. 
Ami qualcuno? Diglielo. 
Nessuno saprà cosa ti passa per la mente. È meglio esprimerlo piuttosto che aspettarselo. 
Hai già dei "no", prenditi il rischio di un "sì". 
Noi abbiamo questa vita... Rendiamola semplice! 
San Tommaso d'Aquino
Sabato  28 gennaio 2012
+ Dal Vangelo secondo Marco       
4,35-41
Chi è costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono? 

In quel medesimo giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, càlmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Mons. Antonio Riboldi)               

‘Non riesco a capire - mi scrive uno di tanti di voi, che avete ormai intessuto un meraviglioso dialogo di vita (ed è la cosa più bella) - come faccia lei a essere sempre tanto sereno in quello che scrive e, quando ho avuto il dono di ascoltarla, trasmettere, sia pure con la precisa visione del male che è nel mondo, spargere a larghe mani un raro ottimismo della vita. Io ogni giorno, quando inizio la mia giornata, mando a scuola i figli, li vedo crescere sempre più difficili, ho come l'impressione che all'angolo ci attenda una cattiva notizia, che mandi in briciole l'ottimismo’. Per questa cara persona e per tutti coloro che mi scrivono chiedo sempre, nella preghiera, tanta serenità, di cui tutti hanno bisogno, come leggo nelle tante vostre lettere. La spiegazione della paura, di questo essere sempre all'erta, come sentinelle pronte a contrastare ciò che potrebbe farci sprofondare nel timore, è nella nostra natura debole, nella nostra fragilità. Scrivevano i vescovi, dopo il Convegno di Verona, del 2007: 
"In un'epoca che coltiva il mito dell'efficienza fisica e di una libertà svincolata da ogni limite, le molteplici espressioni di fragilità sono spesso nascoste, ma mai superate. Il loro riconoscimento, scevro da ostentazioni ipocrite, è il punto di partenza per una Chiesa consapevole di avere una parola di senso e di speranza per ogni persona che vive la debolezza delle diverse forme di sofferenza, della precarietà, del limite, della povertà relazionale. Gesù Cristo infatti ci mostra come la verità dell'amore sa trasfigurare anche l'oscuro mistero della sofferenza e della stessa morte nella resurrezione. La vera forza è nell'amore di Dio che si è definitivamente rivelato e donato a noi nel mistero pasquale. Con la forza del Vangelo occorre diffondere una cultura e una prassi dell'accoglienza della vita, e curare forme di volontariato". In altre parole sempre dobbiamo lasciare la certezza, in quelli che avviciniamo, che il nostro 'essere vicini' non è solo 'un modo di dire', ma è vivere la parte del buon samaritano che sa fermarsi e almeno lasciare, in chi è in difficoltà e soffre, la sensazione che non è solo, ma c'è qualcuno che si impegna a condividere il suo sforzo per ritornare alla serenità. Quanti miracoli si possono compiere in questo senso. 
Ripeteva spesso Giovanni Paolo II: "Non abbiate paura!" ed era il suo stile di vita ovunque si recasse. Sapeva che con lui camminava, parlava, sosteneva la fatica, Cristo, suo grande 'Pane di vita’. E non fu colto dalla paura neppure dopo l'attentato. Quelli che sanno di essere in compagnia di Gesù non si fermano nelle difficoltà. Sanno che la natura umana è fragile in tutti i sensi, ma con noi, 'sulla nostra barca, in un lago - la vita - che alterna momenti di calma a furiose tempeste, c'è sempre Dio, che a volte sembra solo 'indifferente' a tutto, 'dormendo a poppa su un cuscino'... Ed è davvero così, per le tante esperienze vissute da pastore, quando incontro chi si trova nella tempesta. Quello che racconta oggi il Vangelo di Marco, è un brano di vita umana di sempre: Il richiamo di Gesù, a chi è nella bufera o nella paura, è per tutti: Non avete ancora fede? 
Vorrei dire le stesse parole a quanti mi leggono e sono come spaventati dalle improvvise tempeste che si abbattono sulla vita, o in famiglia, o attorno a noi. Come vorrei, in questo momento, essere vicino a tanti temono 'le tempeste della vita’ e sono smarriti, per ripetere le parole di Gesù: 'Perché avete paura?’. Gesù non si è piegato alla sofferenza. Interiormente resta invulnerabile: non si lascia schiacciare dalle umiliazioni e dalle sofferenze. É il segreto del silenzio di Gesù. Con il silenzio ha difeso la sua cella interiore proprio colui che è definito la Parola. Il silenzio di Gesù mette in risalto le rare parole che il Signore ha pronunciato durante la passione. Devono essere state parole impressionanti se l'evangelista le ha voluto conservare nel linguaggio originario, nel quale Gesù si era espresso sulla croce. Gesù in quel momento sente lo strazio della sua abiezione interiore; sente che le sue due nature, umana e divina, sono lacerate interiormente. Perché Gesù soffre così? Quale lezione viene da questa estrema sofferenza? La meditazione di questa sofferenza ci insegna la difficile arte del saper soffrire, di rendere meritevole la nostra sofferenza. In un mondo di sofferenze come il nostro, forse non sappiamo fare del dolore la strada verso la serenità e la felicità, anzi rischiamo di trasformare le sofferenze, le disgrazie o le tante calamità, in un tempo di tenebre. Ma non è così. Dobbiamo dire grazie a chi soffre con amore e come offerta, perché sono coloro che danno un altro volto al futuro, quello di Dio. 
Non sono certamente gli errori e le vanità del nostro tempo a farci sognare, ma è questa immensa moltitudine che soffre, ama, si fa offerta sacrificale a Dio. Vorrei ricordare in proposito quello che all'inizio del Concilio Ecumenico Vaticano II diceva quel grande Papa buono, che era Giovanni XXIII: 
“Nell'esercizio quotidiano del nostro ministero pastorale ci feriscono alle volte l'orecchio suggestioni di persone pur ardenti di zelo, ma non fornite di senso sovrabbondante di discrezione e di misura. Nei tempi moderni essi non vedono che prevaricazioni e rovina; vanno dicendo che la nostra età, in confronto di quelle passate, è andata peggiorando e si comportano come se nulla abbiamo imparato dalla storia che è nostra maestra di vita... 
A noi sembra di dover dissentire da 
codesti profeti di sventura, che annunziano eventi sempre infausti, quasi che incombesse la fine del mondo. Nel momento storico presente, la Provvidenza ci sta conducendo ad un nuovo ordine di rapporti umani, che, per opera degli uomini e per di più al di là delle loro stesse aspettative, si volgono verso il compimento di disegni superiori ed inattesi”. Sembra una conferma del Vangelo di oggi. Gesù, svegliato dal sonno sulla barca, dice al mare: 'Tàci! Calmati!' e il vento cessò e il Maestro, rivolto ai Suoi, a noi, muove il rimprovero: 
‘PERCHÉ SIETE COSÌ PAUROSI? NON AVETE ANCORA FEDE?’. 
PER  LA  PREGHIERA                               (don Angelo Saporiti)
Signore, voglio ringraziarti per il mio Battesimo. 
Con il Battesimo non sono diventato più bravo, 
più santo, più intelligente, più religioso, 
rispetto a chi non l'ha ricevuto. Quante persone non battezzate  sono più cristiane di tanta gente che va a messa ogni domenica… Anche a loro, tu, Signore, sei vicino 
e li ami come ami me. 
Anche loro sono tue creature, tuoi figli, 
sono una parte di te, un tuo seme nel mondo. 
Anche loro respirano la stessa aria che respiro io, 
affrontano gli stessi miei problemi quotidiani, 
vorrebbero essere felici e avere la salute, 
piangono quando muore una persona cara… 
La differenza tra chi non è battezzato e chi lo è 
non sta nelle cose della vita, 
ma nel come si fanno le cose della vita. 
La differenza non sta nel vivere, ma per chi si vive. 
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